
01EST02A0109 ZALLCALL 12 21:23:36 08/31/99  

Mercoledì 1 settembre 1999 10 NEL MONDO l’Unità

◆L’indiscrezione quando sembra
vicinissima la firma per dare
attuazione agli accordi di Wye

◆L’intesa potrebbe arrivare domani
La Giordania dichiara guerra
ai terroristi di Hamas. Sbarca l’Albright

Avramovic da Dini
«Milosevic perderà»
Il ministro: elezioni al più prestoIsraele riconoscerà lo Stato palestinese

Financial Times: Barak pronto al grande passo entro gennaio
MARINA MASTROLUCA

ROMA «Lastampainternaziona-
le esagera quando parla di disac-
cordo nell’opposizione serba». Il
vecchio Avramovic non la vede
così nera, Milosevic si può batte-
re,il suopartitosaràsconfittoalle
elezioni perché la maggioranza
dei serbi non ne può più del regi-
me e delle tragedie che si è porta-
to dietro. Dini sorride soddisfat-
to, accompagnando l’ospite alla
porta. «Ve l’avevo detto che è un
belpersonaggio»,diceilministro
ai suoi collaboratori, mentre sa-
luta Dragoslav Avramovic, con i
suoi ottant’anni e un vestito
troppo largo che gli piove addos-
so, antica amicizia datata ai tem-
pi della collaborazione alla Ban-
camondiale.Eunpersonaggiolo
è davvero, l’economista che solo
pochi anni fa frenò la picchiata
del dinaro, salvando il paese dal-
labancarotta,quandoaBelgrado
ormai circolavano biglietti da 5
miliardi con i girasoli gialli stam-
pati sopra. Un miracolo, quello
di allora, che qualcuno spera - e
non ultimo Dini - possa ripetersi

orasulterrenoscivolosodellapo-
litica serba deldopo-guerra. «Sia-
mo forti sostenitori di Avramo-
vic perché già in passato ha reso
servigi alla Jugoslavia e ritenia-
mo che il suo paese abbia ancora
bisogno di lui», dice il ministro
degliesteri,dopol’incontroaVil-
la Madama con l’esponente ser-
bo, indicato dall’Alleanza per i
cambiamenti come il possibile
premier di un governo di transi-
zione a Belgrado. Avramovic ri-
cambiailcalorediDini, icambia-
menti in Serbia - dice - «sono im-
minenti».

Al di là delle strette di mano,
l’incontro di ieri ha passato al se-
taccio le difficoltà concrete del-
l’opposizione serba, le sue strate-
gie e le prospettive di un paese ri-
dotto in miseria e isolato. Dini e
Avramovic concordano sulla ne-
cessità di andare alle urne - pre-
sto, dice il ministro degli esteri,
conlagaranziadiunliberoacces-
soaimediaperleforzepolitichee
con la supervisione internazio-
nale. «Speriamo si possano tene-
re in tempi brevi perché non c’è
modo di misurare il livello di in-
soddisfazione verso il regime»,
dice Dini. Sulle modalità, però, il
vecchio economista di Belgrado
non si sbilancia: sono poche ore
che la coalizione di partiti che lo
sostienehaaccettatol’ideadiele-
zioni anticipate, chiedendo con
varie sfumature che comunque
Milosevic e i suoi non possano
candidarsi e che l’organizzazio-
ne del voto sia affidata a mani
neutrali, non al governo e alla
maggioranzaattuale.

Avramovic ci tiene comunque
a minimizzare le divergenze al-
l’interno dell’opposizione, ridu-
cendole a contrasti essenzial-
mente con il partito di Vuk Dra-
skovic, il leader del Movimento
per il rinnovamento serbo. «Ma
ci sono delle discussioni in corso
e io sono fiducioso che possiamo
andare avanti in parallelo verso
l’obiettivo comune», dice, con-
cedendo agli schieramenti poli-
tici serbi ladebolezzadivolerpri-
meggiare, conlastessa indulgen-
zadiunnonnoconinipotini.

Peccato che da Belgrado Dra-
skovic non lo ripaghi della stessa
moneta, utilizzando la consueta
conferenza stampa del martedì
per insolentire una volta di più i
leaderdell’Alleanzaper icambia-
menti, accusandoli di non avere
unastrategiachiaravistoilripen-
samento sulle elezioni. «Sono
personepocoserie,Milosevicdo-
vrebbedar lorounamedagliaper
il lavoro che stanno facendo per
lui», hadetto un Draskovic già in
campagna elettorale. Correrà da
solo-qualcunofaladatadel7no-
vembre - perché da vero patriota
non vuole mischiarsi con i «tra-
ditori» come Djindjic che hanno
lasciato il paese nei giorni neri,
quando sulla federazione piove-
vano le bombe della Nato. Poi,
dopo il voto, si vedrà. La strada è
lunga e Draskovic nonse la sente
diescludere find’oraun’alleanza
post-elettorale.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il conto alla rovescia è iniziato.Ad
Alessandriad’Egitto fervono ipre-
parativi per la firma, domani, del-
l’accordo israelo-palestinese sul-
l’applicazione del memorandum
di Wye Plantation. Si attende solo
l’arrivo della segretaria di Stato
Usa Madeleine Albright e, soprat-
tutto, il definitivo via libera delle
due delegazioni, riunite in seduta
permanente a Gerusalemme, alle
prese con gli ultimi punti ancora
da chiarire, a cominciare dal nu-
mero dei detenuti palestinesi che
Israele dovrebbe mettere in liber-
tà.AdAlessandriaègiàgiuntoAra-
fat per un decisivo faccia-a-faccia
con il presidente egiziano Hosni
Mubarak. «Un nulla di fatto
avrebbe pesanti ricadute sul futu-
ro dei negoziati», si lascia andare

unafontevicinaal«rais»egiziano.
«L’accordopuòesserefirmatogio-
vedì ad Alessandria d’Egitto», ri-
badisce ilministro degliEsteri egi-
ziano Amr Mussa: «Alla fine - am-
mette comunque il capo della di-
plomazia del Cairo - tutto dipen-
derà dall’esito degli incontri in
corso di svolgimento». A prevale-
re è un cauto ottimismo, fondato
sulla consapevolezza che nessuna
delleparti incausapuòpermetter-
si un nuovo fallimento. In attesa
di una «fumata bianca» da Geru-
salemme, a dominare la scena di-
plomaticaèlarivelazionedelquo-
tidiano britannico «Finacial Ti-
mes», secondo cui il primo mini-
stro israelianoEhudBaraksarebbe
pronto ariconoscere loStatopale-
stinese fin dal prossimo gennaioa
condizione che Yasser Arafat ac-
cetti di rinviare i negoziati su Ge-
rusalemme e sui rifugiati palesti-

nesi. Secondo il giornale questa
offerta è già stata sottoposta ai ne-
goziatori palestinesi in vista del-
l’arrivoinMedioOrientediMade-
leine Albright. «Barak - hanno
spiegato fonti israeliane a “FT” -
prima di affrontare le questioni di
Gerusalemme e dei rifugiati, vuo-
le stabilire delle misure atte a svi-
luppare la fiducia dei palestinesi.
Sa che esse sono le questioni più
difficili da risolvere». All’iniziati-
va diplomatica fa dacontraltare la
recrudescenza del terrorismo.
Ventiquattr’ore dopo il ritrova-
mento dei cadaveri di una coppia
di conuigi ebrei ortodossi assassi-
nati domenixa durante un escur-
sione alla foresta di Megiddo,
quattrogiovanipalestinesi armati
di coltelli sono stati fermati dai
militari israelianimentre tentava-
no di entrare illegalmente nello
StatoebraicodallaStrisciadiGaza.

Tutti episodi che fanno temere
un’escalation della tensione.
«Non è la prima volta - osserva il
ministro della Sicurezza interna
israeliana Shlomo Ben Ami - che
gli integralisti tentino di sabotare
accordi di pace con azioni terrori-
stiche». Per ora da parte israeliana
prevale comunque la cautela.
Non si vuole alimentare polemi-
che che possono far saltare l’ago-
gnata firma dell’intesa su Wye. La
polizia sostiene che i coniugi - Ye-
hielShaiFuenfterdi26annieSha-
ronSteinmetzdi21-sonostatiuc-
cisi con ogni probabilità da pale-
stinesi ma non necessariamente
su ordine di una organizzazione.
chiè impegnato inunalottasenza
quartiere contro l’integralismo
islamico palestinese è re Abdallah
di Giordania. La sua è una vera e
propria dichiarazione di guerra
contro «Hamas». Nelle ultime ore

la polizia del regno hashemita ha
fatto irruzione negli uffici dell’or-
ganizzazione fondamentalista ad
Ammanarrestando12membri ed
emettendo mandati di cattura nei
confronti di quattro dirigenti di
primissimo piano di «Hamas»: il
portavoce del movimento in
Giordania Ibrahim Gosheh, il ca-
po dell’ufficiopolitico Khalid Me-
shal - che il Mossad tentò di ucci-
dere senzasuccessonel1997-Mo-
hammed Nazzal e Ibrahim Abu
Marzuk. Immediate le accuse di
tradimento lanciate dai leader ra-
dicali dei territori palestinesi: «Il
blitz dell’altra notte - commenta
Hassan Youssef, capo di “Hamas”
a Ramallah - non ha nessuna giu-
stificazione. Non vogliamo inter-
ferire negli affari interni della
Giordania - aggiunge minaccioso
- ma sapremo difendere, con ogni
mezzo,lenostreragioni».

«Esamino» anche per Prodi
Commissione Ue, chiesto il doppio voto di fiducia
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Bombe a Belgrado
Indennizzo Usa
per la Cina
■ GliUsahannogiàconsegnatoi

4,5milionididollari (8,5mi-
liardidi lire)concordaticonla
Cinaqualeindennizzoper itre
mortie i27feritidelbombar-
damentoaccidentaledell’am-
basciatacineseaBelgradodu-
rantelaguerradelKosovo. Il
versamentoèstatoeffettuato
il25agosto,hadetto ieriuna
portavocedell’ambasciata
americanaaPechino.Sonoin-
veceancorainfasedinegozia-
togl indennizziperidannisu-
bitidall’ambasciatacinesea
Belgrado,distruttadaicinque
missili lanciatidaunostealth
nelleprimeoredell’8maggio,
edall’ambasciataamericanaa
Pechino,presad’assaltonei
giornisuccessividamigliaiadi
manifestanti.DavidAndrews,
consulentelegaledeldiparti-
mentodistato,hacontinuato
oggiaPechinoinegoziati ini-
ziati l’altro ieri. Ilgovernocine-
senonhamaiaccettatole
spiegazionidegliUsa,secondo
cui ilbombardamentoèstato
un«tragicoerrore».Lavicen-
dahadanneggiatoisempre
difficili rapportisino-america-
ni,maambeduelepartisem-
branoesserebenintenzionate
avolerlarisolvereprimadel
verticeinformaleinNuovaZe-
landatraipresidenti JiangZe-
mineBillClinton,il12settem-
bre. Ilverticesi terràalatere
dellariunionedelforumeco-
nomicoper l’AsiaeilPacifico.

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Probabilmente ha ra-
gione Daniel Cohn-Bendit: si sta tor-
nando ad un certo «classicismo delle
audizioni». Non tanto un interroga-
torio serrato all’americana, quanto
una valutazione complessiva dell’at-
titudine del candidato a svolgere le
mansioni di commissario europeo.
«Questione di cultura politica», spie-
ga l’eurodeputato dei Verdi francesi.
Difficile per i parlamentari - a meno
di non essere ciecamente disperati
come i conservatori inglesi - consi-
derare i candidati alla stregua di veri
e propri imputati in attesa di giudi-
zio. Prendiamo l’interrogatorio più
atteso nella giornata di ieri, quello
della Verde tedesca Michaele
Schreyer. I democristiani tedeschi
avevano praticamente annunciato
che l’avrebbero grigliata come una
costoletta. Avevano - e hanno - il
dente avvelenato per non aver avuto
neanche un posto in Commissione.
Ma le cose non si possono presenta-
re in questo modo. E allora avevano
promesso di distruggere la Schreyer
sul piano delle competenze. Ebbene,
gli è andata buca. La signora berline-
se (la sua città, dov’era assessore) si è
difesa con padronanza tecnica e po-
litica, sorridendo spesso e volentieri.
Tanto che Hans Poettering, presi-
dente dei popolari, ha pubblicamen-
te riconosciuto che la Schreyer era
«ben preparata», e che l’idea che ma-
turava era quella di «darle una chan-

ce», vale a dire di promuoverla mal-
grado alcune lacune. Anche da qui
veniva un certo ottimismo di Cohn-
Bendit sulla conclusione dell’intera
vicenda, oltre che da una valutazio-
ne positiva sulla qualità della squa-
dra di Prodi: «Prendiamo Pascal La-
my (il socialista francese già capo di
gabinetto di Jacques Delors dall’85
al ‘94, ndr): contro di lui gioca il fat-
to che ai tempi di Delors rimontano
parecchi dei guai della Commissione

Santer. Si vuole
rendere respon-
sabile la Com-
missione Delors
di una comples-
siva debolezza
amministrativa
e di gestione.
Ma Pascal Lamy
è troppo intelli-
gente perché la
cosa funzio-
ni....e poi dicia-
mola tutta: il

prestigio di Prodi e la sua influenza
su tutti i gruppi politici mi pare gli
garantiscano la fiducia della maggio-
ranza parlamentare».

Resta che i popolari non disarma-
no. Il 7 settembre, ad audizioni con-
cluse, Prodi incontrerà la presidente
del parlamento Nicole Fontaine e i
presidenti dei gruppi riuniti in con-
ferenza. Anche in quella sede i po-
polari - ha annunciato Poettering -
rimetteranno sul piatto la loro idea
del doppio voto. Un voto il 15 di
questo mese, e un altro in gennaio,

visto che per Trattato la Commissio-
ne Santer dovrebbe essere al suo po-
sto per cinque anni giusti. Quindi
Prodi, in questo modo, lavorerebbe
«sub judice» per tre mesi e mezzo, da
semplice e provvisorio «sostituto»
del suo predecessore. Prospettiva che
ha già respinto con fermezza. Il voto
di fiducia dev’essere uno, e quello
deve valere. L’iniziativa dei popolari
potrà giocare senz’altro il ruolo di
guastafeste, ma appare improbabile
che comprometta il varo vero e pro-
prio della Commissione Prodi. A
giustificarla rimane soprattutto il
fatto che la maggioranza del parla-
mento uscita dalle urne il 13 giugno
è di centrodestra, laddove la Com-
missione - se vogliamo - è piuttosto
di centrosinistra.

Questo carattere sostanzialmente
bipolare si riflette anche nelle sedute
che si tengono «in camera caritatis»
dopo le audizioni dei candidati com-
missari. Gentili e sorridenti nel cor-
so degli interminabili e pubblici in-
terrogatori, pare che i parlamentari
si accapiglino con ben altra virulen-
za quando si riuniscono a porte
chiuse. E finisce come deve finire in
qualsiasi parlamento: che ognuno
trova perfetti i suoi e indigeribili gli
altri. Ecco allora che i conservatori,
non trovando nel socialdemocratico
finlandese Likkanen (interrogato ie-
ri) grossi difetti di competenza, ne
chiedono la trombatura (per voce
dell’immancabile inglese Giles Chi-
chester) per il solo fatto che siedeva
già nella Commissione Santer. E

questo perché il giorno prima i so-
cialisti avevano espresso una riserva
sulla signora Loyola de Palacio, non
convinti della sua idea di «responsa-
bilità politica» in occasione di frodi
e malaffari. Socialisti che, peraltro,
non hanno «bocciato» l’ex ministra
di Aznar, limitandosi a sospendere il
giudizio in attesa della conclusione
di un’inchiesta in corso. E comun-
que i socialisti non intendono vota-
re individualmente i candidati, ma

bocciare o promuovere l’intera com-
missione. Un’ultima annotazione
dopo due giorni di interrogatori a
tamburo battente: a uscirne meglio,
finora, sono stati i commissari ricon-
fermati. All’austriaco Franz Fischler
(agricoltura) nessuno è riuscito a
mettere i bastoni tra le ruote. A dire
il vero nessuno ci ha neanche prova-
to. Eppure è l’uomo al quale toccò di
gestire, nella primavera del ‘96, la
crisi della mucca pazza.

■ DOMANDE
FINO AL 7
Passa
la spagnola
De Palacio
Oggi
tocca
a Monti

La
commissaria

tedesca
Michaele
Schreyer
durante

l’intervento
al Parlamento

europeo

SEGUE DALLA PRIMA

della nostra vita post-moder-
na. Claudia è la notissima
«Alice» del serial «Un medico
in famiglia», quella che solo
alla fine dell’ultima puntata
riesce a far capire a quel ton-
tolone di «Lele» che è inna-
morata di lui (e lui di lei, si ca-
pisce). Andrea è il notissimo
presentatore di Mtv, la rete te-
levisiva a base di musica che
piace soprattutto ai giovani (e
che, dramma nel dramma, ri-
schia la chiusura). Anche
Massimiliano è un attore, un
po’ meno noto, ma con all’at-
tivo il personaggio dell’ap-
puntato dei carabinieri al ser-
vizio del maresciallo Rocca,
autorevolmente interpretato
da Gigi Proietti. Forse non
proprio tutti ce ne eravamo
accorti, ma da qualche setti-
mana uno dei più seguiti ro-
manzi estivi è stato questo:
Claudia-Alice ha sposato (il 5
giugno scorso) Massimiliano,
o Max, il carabiniere, ma subi-

to dopo il viaggio di nozze
l’ha lasciato per findanzarsi
segretamente con Andrea il
presentatore. Vero, falso? Gli
storici di cui sopra possiedono
ora due documenti inoppu-
gnabili, pubblicati nienteme-
no che dal Corriere della Sera.
Si tratta di un’intervista a An-
drea il presentatore (uscita lu-
nedì), di ritorno da un vacan-
za in comune con Claudia-
Alice, in cui il «fattaccio» si
dice e non si dice, grazie a una
complessa argomentazione
sulla distinzione tra «passio-
ne» e «amicizia», e la dichiara-
ta volontà di non arrecare
danno ulteriore a una persona
che soffre (Max il carabinie-
re). Nel corso dello stesso te-
sto compare fugacemente an-
che Claudia-Alice, ma solo in
parentesi: «Non sono ancora
pronta e sufficientemente se-
rena per raccontare». Il tempo
necessario è stato però brevis-
simo, e già ieri, martedì, sul
Corriere è comparsa una lette-
ra di Claudia-Alice che dissipa
ogni dubbio. La verità è che
Andrea il presentatore era nei
pensieri di Claudia-Alice già
nel momento in cui giurava

fedeltà, sull’altare, al povero
Max. Dopo la Luna di miele è
stato chiaro, per lei, che la co-
sa non poteva reggere, e rom-
pere l’unione appena pattuita
è stato «un gesto d’amore nei
miei confronti, nei confronti
di Massimiliano, e del figlio
che avremmo potuto concepi-
re». C’è materia di riflessione
etica e sociale sul senso comu-
ne qui ormai vincente a pro-
posito di cose come l’indisso-
lubilità del matrionio e la
concezione oblativa dell’amo-
re femminile. Ma il passo più
interessante di questo docu-
mento è un altro. «È bello -
dichiara Claudia-Alice - quan-
do tanta gente si interessa alla
tua vita privata». Naturalmen-
te chi si interessa dovrebbe
anche «porsi in modo umile
di fronte alle mille emozioni
che attraversano» la vita pri-
vata altrui. E qui siamo ai «co-
dici deontologici» di cui parla
anche il garante Rodotà. Le
speranze di Claudia-Alice, con
buona pace dei severi tutori
della privacy, non sono anda-
te deluse. Ieri le agenzie di
stampa riportavano una
trionfale dichiarazione del

«Claudia Pandolfi Fan Club»,
una nuova forma della politi-
ca che conta iscritti anche in
Inghilterra: «Un applauso per-
ché questa lettera dimostra
che Claudia è la persona più
trasparente e più serena che la
tv italiana abbia conosciuto.
Ora però, come definitivo ge-
sto di correttezza, deve resti-
tuire fino all’ultimo i regali di
nozze e, magari, devolvere in
beneficienza i soldi avuti per
la vendita esclusiva delle foto
del matrionio». Persino il si-
gnor Fabio Virgili, il papà (ve-
ro) di Max (finora l’unico a ta-
cere), ha dichiarato senza
astio e con un po’ di malinco-
nia che Claudia-Alice «poteva
essere una brava nuora». L’u-
nico a reagire con una certa
stizza è il maresciallo Rocca
(alias Gigi Proietti) che alla so-
lita agenzia dichiara un pe-
rentorio «Scusi, ma a me che
me ne frega?» Per lui i proble-
mi dello «stato italiano» ven-
gono prima di quelli del cuore
di Claudia-Alice. Ma, in fon-
do, che cosa si può pretendere
da un maresciallo dei Carabi-
nieri?
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